
«Nel suo ultimo libro 
Diventa ciò che sei (Città 
Nuova Editrice, 2012), lei 
dice che le parole hanno 
un potere non solo cura-
tivo, ma addirittura tra-
sformativo per lo sviluppo 
del cervello di un neonato. 
Può spiegarlo meglio?».

Franco - Salerno

Sì è vero, le parole han-
no un’importanza enor-
me per il nostro equili-
brio mentale, non solo a 
scopo curativo in ambito 
psicoterapeutico, ma per-
sino trasformativo come 
nell’ambito psicoevoluti-
vo. Stando a quanto asse-

riscono le ricerche neuro-
biologiche, a proposito del 
rapporto madre-bambino, 
le parole sono considerate 
imprescindibili per il nor-
male sviluppo del cervello 
umano. 

Ma al di là delle mo-
dernissime neuroscienze, 
ecco una conferma di tut-
to ciò attraverso un signi-
fi cativo fatto di cronaca 
medioevale. Il cronista di 
Federico II alla corte di 
Palermo in Sicilia nel se-
colo XII d.C., fra’ Salim-
bene da Parma, ci narra di 
un esperimento ordinato 
personalmente dall’impe-
ratore con cui si voleva 

trovare una risposta alla 
domanda quale sia la na-
turale lingua originaria 
dell’uomo. A questo scopo 
egli fece allevare un certo 
numero di neonati da ba-
lie cui si erano date istru-

zioni rigorose: esse dove-
vano prendersi cura dei 
bambini in ogni maniera, 
ma, nei loro confronti e 
in loro presenza, astenersi 
completamente dall’uso 
della parola. Grazie alla 

«Avrei una domanda un po’ diversa dalle altre a cui 
normalmente rispondi. Vorrei sapere come si può chie-
dere una grazia per la salute di una mia amica che sta 
lottando da anni contro il cancro. Forse, come cristiana, 
dovrei saperlo, ma non ho un’idea precisa. So che tanti 
pregano per l’intercessione di Chiara Luce Badano».

R.V.

Nessuna domanda è strana o diversa, perché se af-
fi ora alla nostra mente è sempre portatrice di qualco-
sa di importante. La tua esprime un valore grande: la 
relazione profonda e di affetto che ti lega ad un’ami-
ca che soffre e che ti spinge ad interrogarti su quanto 
potresti fare per lei. Quando si ama qualcuno si vuole 
il massimo bene per quella persona e si vuol fare al 
più presto qualcosa per liberarla dal peso che si trova 

a portare. Però spesso, davanti al dolore, alla malattia 
grave, alla sofferenza e incertezza che ne deriva, ci si 
sente per lo più impotenti e il desiderio di condividere 
e di sostenere appare ben poca cosa.

Penso, perciò, che la prima grazia che già avete ot-
tenuto e che devi continuare a far crescere sia proprio 
quella di poter vivere insieme questo momento doloroso 
e di sospensione, aiutandovi a credere all’amore di Dio 
che è padre e vuole sicuramente il bene della tua amica.

Proprio perché è padre e vuole che ci amiamo, sarà 
particolarmente contento della tua preghiera che espri-
me la fi ducia nel suo amore e ancor di più se la farai 
unita ad altre amiche e amici. È a Dio che va chiesta la 
grazia! Se poi vuoi chiedere l’intercessione di qualche 
amica lassù, come Chiara Luce, non importano tanto 
formule particolari: basta esprimerlo. Comunque, se 
vuoi, sul sito di Chiara Luce (http://www.chiaraluce-
badano.it) puoi trovare il testo di una preghiera per 
chiedere grazie per sua intercessione. Un aiuto che, 
sicuramente, fi n da subito con il suo esempio Chiara 
Luce potrà dare a te e alla tua amica sarà quello di aiu-
tarvi a saper affrontare con fi ducia la sospensione e il 
dolore della malattia, come ha fatto lei.

francesco@loppiano.it
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La parola crea il cervello

A TU PER TU CON I GIOVANI
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creazione di questo vuo-
to di parole, Federico II 
sperava di giungere a sta-
bilire se i bambini avreb-
bero cominciato a parlare 
spontaneamente greco, 
latino o ebraico. Purtrop-
po, l’esperimento rimase 
incompiuto. Fu, per dirlo 
con le parole di Salimbe-
ne «fatica vana, perché i 
fanciulli morirono tutti». 
Facile constatare che i 
neonati non sperimenta-
rono una relazione qua-
litativamente elevata con 
le loro balie dal punto di 
vista “intellettivo” oltre 
che “emotivo”, perché è 
attraverso le parole che si 
coglie l’importanza dell’ 
“altro” per il proprio be-
nessere mentale, l’impor-
tanza dell’ “altro” in tutti i 
rapporti umani considerati 
sani psicologicamente. 

Infatti, ben poco di ciò 
che è positivo è solitario. 
Quando è stata l’ultima 
volta che avete riso a cre-
papelle? L’ultima volta 
che avete provato una gio-
ia indescrivibile? L’ultima 
volta che avete avvertito 
un signifi cato e un obiet-
tivo profondi? L’ultima 
volta che vi siete sentiti 
incredibilmente orgoglio-
si di un’impresa? Anche 
senza conoscere i dettagli 
di questi momenti topici 
della vostra vita, sappia-
mo che forma hanno avu-
to: tutti si sono verifi cati 
in compagnia di altre per-
sone che sono il miglior 
antidoto contro i momen-
ti negativi della vita e il 
singolo momento positivo 
più affi dabile. 

pasquale.ionata@alice.it

«Che differenza c’è tra mondo reale e mondo virtuale?».
Francesca - Bari

Ormai gli studiosi di comunicazione hanno operato una ridefi nizione 
concettuale del signifi cato di “mondo reale“ e “mondo virtuale” che aiuta a 
comprendere meglio i fenomeni della Rete. Inizialmente per “mondo reale” 
si intendeva la “vita vera” e per “mondo virtuale” tutto ciò che passava nello 
spazio impalpabile di Internet. A rigor di termini, però, il contrario di virtuale 
non è reale, ma attuale. Il latino virtus (da cui virtuale) indica la potenza, ovvero 
un modo d’essere dinamico ed instabile: quando qualcosa è in potenza potrebbe 
attualizzarsi, ma ancora in atto non è. Tuttavia ciò non toglie nulla alla sua 
realtà. Questo vale per l’uso di un social network, per il testo di una chat, per 
le pagine di un sito Web: non si può dire che non siano reali, tanto è vero che 
sono percepibili, ci passano i nostri discorsi, ci forniscono informazioni. Però 
è la diffusione del telefonino ad avere inciso in profondità sulla ridefi nizione 
del rapporto tra reale e virtuale. Per la sua portabilità e l’immediatezza della 
sua interfaccia il cellulare non è più percepito come uno strumento, ma viene 
vissuto come una vera e propria protesi del nostro corpo grazie alla quale 
chiamare, essere chiamati, mandare e ricevere sms, controllare l’agenda, 
scattare una fotografi a, entrare in Internet. Il dato signifi cativo è l’assottigliarsi 
fi no a scomparire del confi ne tra reale e virtuale, tra “mondo della rete” e 
“mondo della vita”. La nostra “vita sullo schermo” non è qualcosa di estraneo 
dalla nostra vita concreta: siamo di fronte ad una “virtualità reale” o, meglio 
ancora a una “realtà aumentata”, prolungata oltre i limiti di spazio e tempo che 
tradizionalmente la limitavano, grazie ai nuovi dispositivi tecnologici. Questa 
nuova dimensione appartiene profondamente e naturalmente ai nostri ragazzi, 
a noi adulti appartiene il compito di mostrarci sempre più interessati e non 
“indagatori” favorendo il dialogo su usi, rischi e consapevolezza. 

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Maria Rosa Pagliari
BAMBINI E MEDIA

Tra due mondi
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